Omelia per l’inaugurazione dell’Anno Pastorale 
Cattedrale di Lamezia Terme, 16 ottobre ’04 
  
1.
«Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano in​sieme!» (Sal 133,1). La nostra gioia è piena mentre siamo qui riuniti in​sieme clero, consacrati e lai​cato, in questo avvio del nuovo anno pastorale, rendendo grazie a Dio ed invo​cando il Suo aiuto e la Sua protezione. Di fronte alla sproporzione tra il Vangelo che siamo chiamati ad annunciare e le nostre povere persone, sale la nostra acclamazione: «Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Si​gnore, che ha fatto cielo e terra» (Sal 120,1). 

Nel celebrare, questa sera, l’Eucaristia, siamo come stupiti, meravi​gliati, di fronte alla bellezza del mistero di Cristo, il Viandante, che si in​trattiene con noi, che rende pre​sente la Pasqua nel fluire del tempo, per noi qui ed oggi. Il Santo Padre ha voluto che da questo ottobre fino all’ottobre 2005 si celebri in tutta la Chiesa un Anno Eucaristico, du​rante il quale pos​siamo sempre più volgere la nostra attenzione alla Messa ed alla Presenza di Cristo nel tabernacolo, vero tesoro del popolo di Dio, «tantum ergo sa​cramentum ve​neremur cernui». Vedremo le iniziative che sarà oppor​tuno prendere in Diocesi, acco​gliendo le indica​zioni del Papa, che per l’occasione ha voluto regalarci una Lettera aposto​lica sull’Eucaristia: Mane nobiscum Domine. 

E con i discepoli di Emmaus invochiamo: Mane nobiscum domine - Resta con noi, Signore! E’ Cristo Vivente e presente in mezzo a noi che ci consente di essere Chiesa, di di​ventare «un cuore solo ed un’anima sola» (At 4,32). Tante sono le po​tenzialità e le ric​chezze della nostra chiesa, tanti sono i doni gerarchici e carismatici che lo Spirito ha qui profuso. Nel cari​sma che ci caratterizza, clero, religiosi e reli​giose di diverse Congregazioni ed Istituti, associazioni, movimenti, gruppi, cammini di fede, tutti siamo chiamati a costruire la chiesa, a tendere alla comunione e ad invo​care il Signore, perché le barriere che ci sepa​rano siano vinte dallo Spirito Santo, dono Pasquale di Cristo Risorto, effuso in abbondanza su questa Chiesa, sua Sposa diletta. 
Il Signore che ci precede, ci accompagna e ci segue ci permette di superare in​divi​dualismi, resistenze, scoraggiamenti. Lo Spirito di Dio ab​bellisce la Chiesa con la sua fanta​sia divina e dà un senso alla nostra vita. 
  
2.
A tutti e a ciascuno singolarmente va il mio saluto ed il mio ringrazia​mento. Do il mio benvenuto poi alle varie autorità civili e militari qui convenute. Un abbrac​cio affettuoso e grato ai sacerdoti anziani ed ammalati che, oranti, soffrendo nel si​lenzio, sono fiaccole ardenti al cui chiarore la nostra Chiesa cammina. A don Giro​lamo Castiglione, al quale, la sera precedente il suo ritorno al Padre, il Signore mi ha concesso di ri​volgere parole di speranza, il nostro grazie per il suo “sì” totale all’avventura presbiterale e la nostra preghiera per lui al Padre, datore di ogni bene, «che ci ha benedetti con ogni bene​dizione spirituale nei cieli, in Cristo» (Ef 1,3). 
3.
Permettetemi, in particolare, di salutare il nuovo vicario generale don Pasquale Luzzo, che sta muovendo i suoi primi passi in questo ufficio, de​licato e fondamentale per la vita di una Diocesi. Confido che le sue doti umane ed il suo zelo sacerdotale, con l’aiuto del Signore, ne faranno un fedele servitore della chiesa. 

Non posso, poi, dimenticare il pregiato servizio come vicario che monsi​gnor Na​tale Colafati ha svolto con dedizione e competenza, prima con Sua Eccellenza monsi​gnor Rime​dio, che ricordo con stima, e poi nei miei primi mesi di episcopato. Anche a lui, va tutta la mia stima ed apprez​zamento per l’opera prestata, ben consapevole che le sue doti sono sem​pre preziose per la nostra Chiesa locale e che, pur nell’ordinario avvi​cenda​mento nello stile ecclesiale, rimane sempre per noi un valido collaboratore. 

Sto qua e là operando cambiamenti all’interno della Curia diocesana e in qual​che par​rocchia. Spero che il Signore mi dia la grazia di scegliere, secondo il Suo cuore, chi sia più adatto a ricoprire un ufficio. Lo spirito che mi anima non è quello di pen​sare che i succes​sori siano migliori dei prede​cessori, ma semplicemente che in questo preciso momento sto​rico siano più adatti. Pregate per me, perché possa fare la volontà di Dio, cercando sempre e soltanto il bene dell’amata Chiesa lametina. 
  
4.
Ma andiamo alla Parola! Essa insiste soprattutto «sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi» (Lc 18,1). La lettera a Timoteo ri​chiama il valore della Sa​cra Scrittura, che è «ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona» (2Tm 3,16). I testi, che non abbiamo scelto, ma che la liturgia oggi ci dona, ben si armonizzano con la ce​lebrazione eucaristica per l’inizio del nuovo anno pastorale in coincidenza dell’Anno dell’Eucaristia. 

Non c’è autentica pastorale senza preghiera, ascolto della Parola, cele​brazione dei Sacramenti e specialmente dell’Eucaristia. Bisogna stare attenti a non correre il rischio di fare iniziative belle di fuori e vuote di dentro. Per ogni operatore pastorale è necessaria la cura della vita inte​riore, del suo personale rapporto con Cristo. 
Ogni ini​ziativa deve mirare a far crescere negli uomini la comunione con Cri​sto. La vittoria di Israele contro Amalek è stata possibile perché «Mosè alzava le mani» (Es 17,11), sostenuto insieme da Aronne e Cur. Quando siamo davvero una Chiesa orante, la no​stra pastorale è vincente, nel senso che diventa uno strumento, per avvicinare le per​sone a Dio e per strappare gli uomini dal peccato, che fa più brutta la vita e la rende tri​ste. Annun​ciamo che Cristo ama tutti gratuitamente e che nessun peccatore può sen​tirsi escluso dall’amore di Colui, che è morto e risuscitato per noi. 

Sarà qualificante, per la nostra preghiera, l’ascolto della Parola di Dio ed il nutri​trici di Cristo realmente presente nell’Eucaristia, lasciando che Egli parli al no​stro cuore e ci fac​cia sempre più simili a Lui. Auspico un incremento dell’adorazione eu​caristica in Diocesi, con alcuni punti in cui quotidianamente si possa adorare il Santissimo Sa​cramento. «L’adorazione eucaristica fuori della Messa – afferma il Santo Padre - diventi, durante questo anno, un impegno speciale per le singole co​munità par​rocchiali e religiose» (Mane nobiscum Domine, 18). 
  
5.
Nell’Eucaristia rendiamo grazie a Dio ed impariamo ad essere uo​mini eucari​stici. Plasmati dalla grazia di Cristo, facciamo di noi stessi un rendimento di grazie al Padre. Il cristiano è, per sua natura, un uomo grato, perché è visitato e guarito nelle profondità abis​sali della sua fragilità. Ri​conosciamo, così, che la nostra stessa vita è un dono da non tratte​nere egoi​sticamente, ma da spendere nel dono sincero di se. Cristo, che si dona a noi nell’Eucaristia ci spinge a perdere la nostra vita, regalando gratis il nostro tempo, i nostri soldi, noi stessi, in obbedienza alla Sua Parola. 
Anche la società civile trova giovamento da credenti che danno te​stimonianza nel la​voro, in famiglia, nell’impegno sociale e politico. Un cattivo cittadino è sempre un cattivo cristiano e non viceversa. Mi piace ri​chiamare quanto affermava San Jo​semaría Escrivá «Se mi dicono che Ti​zio è un buon figlio mio, un buon cristiano, ma un cattivo calzolaio, che me ne faccio? Se non si sforza di imparare bene il suo me​stiere e di esercitarlo con cura, non potrà santificarlo né offrirlo al Si​gnore» (J. Escrivá, Amici di Dio, n° 61). 
Compito della chiesa, inoltre, non è indicare il partito o l’uomo poli​tico di turno, ma lievitare evangelicamente il tessuto sociale, formando le coscienze, perché personalità cri​stiane ma​ture possano mettere i propri ta​lenti a disposizione della so​cietà. 
  
6.
In questi mesi, ho sentito il bisogno di conoscere la realtà della Dio​cesi, visi​tando quasi tutte le parrocchie e dedicando molto tempo all’ascolto di sacerdoti, reli​giosi, reli​giose, laici, gruppi. Ho avuto incontri spesso intensi e fecondi, nei quali ho imparato ad ap​prezzarvi ed amarvi. Ho chiesto luce anche alle foranie ed ai singoli presbiteri e non sono man​cati contributi chiari circa le strade da percorrere nella no​stra terra lame​tina. Mi accingo ora, brevemente, ad accennarne alcune che, del resto, nella Lettera pastorale, troverete più estesamente tracciate e meglio conte​stualizzate all’interno del vissuto ecclesiale. Desidero fornire queste linee mentre volgo lo sguardo all’amore di Colui che si è abbassato fino a farsi cibo eucaristico che ci nutre e ci rigenera. Spero solo di rendere un servizio alla Dio​cesi, tenendo sullo sfondo la mia esperienza di parroco, nella con​sapevolezza che tutto ab​biamo ricevuto: «Gra​tuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). 
  
6.1.
«Ci viene chiesto di disporci all’evangelizzazione, di non re​stare inerti nel gu​scio di una co​munità ripiegata su se stessa e di alzare lo sguardo verso il largo, sul mare vasto del mondo, di get​tare le reti affinché ogni uomo incontri la persona di Gesù, che tutto rinnova» (Conferenza Episcopale Italiana, Il volto missionario delle par​roc​chie in un mondo che cambia, n° 1). Non accomodiamoci, perciò, in una pastorale che amministra solo il sacro, senza proporre itinerari di evan​ge​lizzazione e di catechesi. Il Vangelo deve attraversare la vita degli adulti, perché si passi da una informazione religiosa a formazione e cambiamento di direzione nelle coscienze. In questo senso vorrei che, con l’aiuto del Si​gnore, si aprano in due o tre luoghi della Diocesi, per favorire anche la pe​rife​ria, dei centri di spiritualità e cate​chesi, differenziati sia per i catechi​sti, per gli animatori della pastorale giovanile, per gli operatori della carità. 
6.2
La famiglia e la vita sono tra le realtà più attaccate da certi fran​genti della cul​tura odierna nella quale tutti siamo immersi. E’ tempo che si passi dai corsi informativi a veri percorsi, itinerari di fede idonei all’urgenza di trasmettere la fede ai figli. 
6.3
Ravviviamo sempre più il dialogo nelle foranie, favorendo la col​labora​zione ed unificando alcuni servizi pastorali. La carità, quella animata dall’Evangelo, prenda il suo posto di animatrice del volontariato. E’ opportuno, poi, monitorare le realtà sociali, così numerose nel territorio, per una vera rete di bene, a servizio degli ultimi. 
6.4
Le Associazioni, i movimenti, i gruppi, i cammini di fede costitui​scono una ri​sorsa pastorale e una ricchezza per l’intera chiesa. Af​ferma il Santo Padre: «Quale bisogno di comunità cristiane vive! Ed ecco, allora, i movi​menti e le nuove comunità eccle​siali: essi sono la rispo​sta, suscitata dallo Spirito Santo, a que​sta drammatica sfida di fine millennio» (Giovanni Paolo II, Discorso ai mo​vimenti ecclesiali e alle nuove comunità, Roma 30 maggio 1998, n 7) Essi vanno in​coraggiati, stimati, seguiti con attenzione di pa​stori. Soprattutto dico all’Azione Cat​tolica che qui ha conosciuto antichi splendori: «Corag​gio, Azione Catto​lica! Il Si​gnore guidi il tuo cammino di rinnovamento» (Giovanni Paolo II, Omelia, Loreto 5 settembre 2004, n° 8). E’ il vento dello Spirito che soffia attra​verso i movimenti in modo trasversale e dà vivacità alle persone e alla pastorale ordinaria. 
6.5. 
Nostro desiderio è diffondere sempre più la dottrina sociale della chiesa. Dai laici cristiani impegnati nel sociale ed in politica soprat​tutto ci si aspetta la capa​cità di supe​rare la logica dell’utile personale. Uo​mini e donne, che lasciano albergare nel loro cuore l’Evangelo, sapranno difendere il bene comune, la dignità e la centra​lità della persona umana dal concepimento alla morte naturale. Sapranno così essere incisivi, avranno il co​raggio di far svoltare la storia, e non meteore che transitano, senza la​sciare alcuna traccia nella civitas. 
6.6 Infine, o carissimi, il problema della comunicazione è determi​nante. Oc​corre mettere tutto in rete, tutto il bene, perché tristemente, il male lo ha già. La no​stra comunica​zione deve porre segni significativi di comunione: «I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce» (Lc 16,8). 
  
7.
Non si vive l’Eucaristia separati dalla Chiesa. La comunione con Cri​sto «non può essere adeguatamente compresa né pienamente vissuta al di fuori della co​munione ec​clesiale» (Mane nobiscum Domine, 20). Vi​vere in comunione non vuol dire livellare le dif​ferenze, ma piuttosto met​tere le differenze volute da Dio e non quelle dettate dall’individualismo, a servizio dell’intera chiesa. Per questo io voglio esortare alla comu​nione anzitutto il clero, perché si inventino nuove vie di comu​nione, non occa​sionate solo dalle necessità pratiche. Benedico il Signore per come la Casa del Sacerdote sta diventando luogo, dove i presbiteri non solo si sostengono materialmente, ma gustano amicizia, con​fronto e dialogo in fraternità. Tutte le com​ponenti del popolo di Dio, poi, sono invitate a vivere in comu​nione. Remare insieme è un arricchimento: i doni circolano, le forze si uni​scono. 
  
8.
C’è uno stretto legame tra l’Eucaristia e la missione: «Il congedo alla fine di ogni Messa costituisce un consegna, che spinge il cristiano all’impegno per la propagazione del Vangelo e l’animazione cristiana della società» (Mane nobiscum Domine, 24). Il Vangelo narra di una ve​dova, che vive sola ed è afflitta. Essa attende giustizia. Così, il mondo at​tende Cristo. Tale attesa è talvolta mascherata, quando si cerca di saziare la fame e la sete di Assoluto, che alberga nel nostro cuore, con gli idoli vuoti del mondo. Vanno dif​fondendosi anche sette religiose, santoni, pretesi vi​sio​nari, maghi. Il credente non fa cro​ciate, ma annuncia Cristo, unico Sal​vatore, che di​chiara: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete» (Gv 6,35). Siamo così chiamati a curare la formazione di co​loro che sono più vicini alla vita delle nostre parroc​chie perché diventino araldi del Vangelo e a spingerci verso i lontani, invocando il Signore perché davvero il nostro cuore possa essere missionario. 
Cristo, il Viandante che si accosta ai discepoli di Emmaus, si accosta ancora oggi a noi, nei momenti lieti e nello scoraggiamento, smuovendo il rilassamento, la rassegnazione, il momentaneo smarrimento. «Chi ci sepa​rerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?... Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati» (Rm 8, 35.37). 
  
9.
«Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Lc 18,6). Lascia​moci inquietare da questo interrogativo dell’Evangelo, che ci spinge a non in​stallarci sul frutto già acquisito del nostro lavoro pa​storale. Esso è anche un monito che fonda la no​stra speranza: il Signore verrà, tornerà. Egli è già venuto nell’umiltà della nostra condizione umana e continua a rendersi presente in diversi modi nella vita della chiesa e nella nostra vita personale, in modo speciale nell’Eucaristia. La sua Presenza fonda la nostra esistenza sulla speranza. Egli è Risorto, vivo, ed è con noi «tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Se ci lasciamo gui​dare dalla Sua Presenza, egli ci proietterà verso vie umana​mente inaudite di santità e di libertà. 

I nostri patroni Pietro e Paolo e Maria, «stella dell’evangelizzazione», interce​dano per noi e ci rendano missionari di Cristo, in questa terra forte, bella, laboriosa. Amen. 
  
+ Luigi Antonio Cantafora 
